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Introduzione

“Barbaro non è chi non ha mai conosciuto la civiltà, ma chi, pur 
avendola conosciuta, ne dimentica e ne tradisce i valori”.

M. Proust

Benché l’armonia non potesse darsi in tutto, 
buona parte, la gran parte, osservava con scrupolo i patti:
altrimenti, già allora, il genere umano sarebbe tutto perito, 

e il suo propagarsi non avrebbe condotto fin qui le generazioni. 
Lucrezio − Novitas Mundi

Questo lavoro prende spunto dalle trasformazioni che il nostro 
paese sta vivendo in maniera sempre più consistente in questi 
ultimi anni. Il movimento migratorio è sempre in aumento e porta 
con sé problematiche specifiche che non possono essere né igno-
rate né sottovalutate.

L’incontro con chi è altro da noi, con chi è straniero, porta con sé 
diverse realtà che ci mettono a dura prova: differenti codici cultu-
rali, differenti colori, odori, sapori, lingue. L’instaurarsi del dialogo 
in questo caso risulta oltremodo problematico perché alla difficol-
tà della richiesta di aiuto, si aggiunge quella legata alle differenze 
di codice linguistico, di rappresentazione simbolica e di conoscen-
za del contesto.

I due attori devono creare uno spazio nel quale incontrarsi, un 
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luogo dove le due culture possano interagire e non scontrarsi, una 
co-costruzione dello spazio di lavoro. 

Devereux (1978) parlando dell’incontro fra un terapeuta ed un 
paziente identifica tre diverse situazioni nelle quali si può venire 
a trovarsi:

1.	 Intraculturale: il terapeuta e il paziente appartengono alla 
stessa cultura, ma il terapeuta tiene conto delle dimensioni 
socio-culturali, come pure dei disturbi del suo paziente e dello 
sviluppo della terapia.

2.	 Interculturale: anche se il paziente e il terapeuta non apparten-
gono alla stessa cultura, il terapeuta conosce bene la cultura 
dell’etnia del paziente e la usa come leva terapeutica.

3.	 Metaculturale: il terapeuta e il paziente appartengono a due 
culture diverse. Il terapeuta non conosce la cultura dell’etnia 
del paziente; capisce, tuttavia, il concetto di “cultura “ e lo utiliz-
za nel porre la diagnosi e nella consultazione del trattamento.

Anche se Devereux parla di incontro fra terapeuta e paziente, 
queste tre dimensioni sono valide in molti altri contesti, come 
quello della scuola, dell’incontro quindi fra insegnati ed alunni 
stranieri. 

Attualmente la popolazione straniera residente in Italia è pari 
al 8.2%. (1) Le prime tre nazionalità più numerose in Italia sono il 
Marocco, l’Albania e la Cina. 

Nell’anno scolastico 2014/2015, gli alunni stranieri nelle scuole 

1.	 Tutti i dati qui presentati, salvo indicazione diversa, derivano dal dossier 
statistico dell’immigrazione 2017 fornito dalla CARITAS.
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italiane sono 814.187, il 9,2% del totale degli alunni. Rispetto al 
2013/2014, vi è stato un aumento di 11.243 unità (+1,4%). 

Del totale degli alunni stranieri, quelli nati in Italia risultano 
445.534.

L’incidenza degli alunni stranieri sul totale della popolazione 
scolastica varia in modo molto significativo a seconda dei territori 
alcuni dei quali hanno una spiccata capacità attrattiva nei con-
fronti di immigrati che vogliano insediarsi stabilmente con la pro-
pria famiglia. Le maggiori incidenze si riscontrano, di conseguen-
za, nelle regioni del Nord con il valore massimo in Emilia Romagna 
significativamente più alto della media nazionale (15,5%), seguita 
da Lombardia (14,3%) e Umbria (14,2%). L’unica eccezione è co-
stituita dalla Valle d’Aosta che presenta un’incidenza inferiore alla 
media italiana (8,2%). Nelle regioni del Centro Nord, invece, il valo-
re non scende al di sotto del 10%, con la sola eccezione del Lazio 
(9,3%). Decisamente inferiori i dati relativi alle regioni del Sud. Per 
fare qualche esempio, mentre in Abruzzo si è registrato il massi-
mo valore dell’area (7,2%), questo scende al 2,2% in Campania.

Tali dati devono far riflettere chi lavora, a diverso titolo, con le 
persone straniere. Le persone che provengono da una realtà diver-
sa dalla nostra sono in costante aumento e portano i loro desideri, 
le loro paure, e la problematicità dell’incontro. 

Per i bambini, l’emigrazione è all’insegna della completa dipen-
denza dalla famiglia; per cui se da una parte i bambini sono faci-
litati nei nuovi adattamenti per la loro plasticità psichica, dall’altra 
sono molto più dipendenti dal clima emotivo famigliare per il loro 
sviluppo psico-affettivo.

Il bambino esprimerà il suo disadattamento o attraverso un at-

Pagine tratte da www.epc.it - Tutti i diritti riservati



CAP. 1 - Introduzione

8

taccamento esagerato alla madre, o mostrerà fobie, isolamento, 
rifiuto della scuola, difficoltà scolastiche, sentimenti persecutori, 
o all’opposto comportamenti aggressivi, o ancora mostrerà il suo 
malessere ammalandosi.

I bambini spesso si sentono esposti a situazioni che creano in 
loro sentimenti di vergogna: vedersi diversi ed incapaci di compe-
tere con bambini della loro età nell’uso della lingua, dei linguaggi 
segreti, della complicità dei codici culturali. E con queste difficoltà 
nascono i conseguenti dubbi su chi siano i buoni e i cattivi, i capaci 
e gli incapaci, su chi valga e chi non valga e su cosa abbia valore. 

Secondo Moro il bambino di una famiglia emigrata è un bam-
bino esposto ad un rischio trans-culturale. La nascita ed i primi 
attaccamenti avvengono con una madre spesso sola e sradicata, 
esposta ad esigenze contraddittorie, che possono spiegare incer-
tezze e preoccupazioni.

La scolarizzazione comporta il passaggio da una filiazione ad 
una affiliazione e se esso è vissuto come scelta impossibile fra 
due mondi può portare il bambino all’abbandono del proprio po-
tenziale creativo: inibizione dell’apprendimento, turbe del compor-
tamento, abbandoni scolastici. (Moro, 2001).

Quando Moro parla di filiazione si riferisce a quel processo 
emotivo e culturale mediante il quale il bambino sente di far parte 
della propria famiglia, di essere dentro quel gruppo, di avere diritto 
di sedere al tavolo dei padri. Affiliazione invece è il processo di in-
serimento sociale, che avviene principalmente con il mondo della 
scuola dove il bambino impara i codici di relazione fra pari e con 
essi si identifica, sente di far parte del gruppo sociale. Nella dina-
mica migratoria questi due processi possono essere in contraddi-
zione l’uno con l’altro e il bambino si trova a dover far fronte a una 
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scelta impossibile: il mondo della famiglia o il mondo dei pari?  (2)

I bambini vanno supportati, aiutati ad integrare le due culture: 
avere due culture è ricchezza, vivere in una doppia assenza è spa-
esamento.

Ma anche gli operatori che interagiscono con i bambini stra-
nieri spesso non hanno gli strumenti per fare fronte all’incontro 
con questa alterità. Si avrà così il rischio di una lettura sbagliata 
di determinati comportamenti non riuscendo quindi a trovare un 
terreno di incontro fertile e creativo, ma al contrario creando un 
incontro rigido e sterile.

È necessario imparare ad accoglierli, essere pronti ad accettare 
una relazione molto differente da quelle solite e molto più difficile 
da affrontare. Difficile, ma non impossibile. 

L’incontro con l’altro straniero “barbaro” attiva dentro di noi fan-
tasmi di invasione, di perdita di identità, di aree traumatizzate dai 
quali spesso ci difendiamo negando le differenze, negando le sof-
ferenze, negando la complessità stessa insita nell’incontro con 
chi è altro da noi. Annullare le differenze è dannoso, riconoscerle 
al contrario può portare una ricchezza, una novità, un’area poten-
ziale di sviluppo e di formazione creativa. 

In questo lavoro verrà presentato un modello teorico e di lavoro 
che parte dalle teorie dell’etnopsicoanalisi con alcuni esempi clini-
ci e di lavoro nelle scuole.

2.	 Moro sottolinea come il prezzo dello strutturasi dell’identità su questa scis-
sione verrà pagato in adolescenza quando l’individuo dovrà scegliere a quel 
cultura appartenere. 
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CAPITOLO 1  

La teoria  
etnopsicoanalitica

Je suis romain
Romain comme seule un hebreu peut l’etre

Car un romain 
Qui est romain parce que il est romain

Est beaucoup moin romain 
Qu’un romain qui l’est parce que il veut l’etre (1).

Edmond Fleg, Le Juif du Pape 

Le discipline che studiano la mente umana come la psicologia, la 
psicoanalisi, la psichiatria e l’antropologia, da tempo si interrogano 
sulle interazioni reciproche tra cultura e funzionamento psichico in-
dividuale e gruppale, sul rapporto che esiste tra la dimensione indivi-
duale e quella collettiva, vale a dire tra l’intrapsichico e l’interpsichico.

L’etnopsicoanalisi si sviluppa dall’incontro di queste discipline; 
tuttavia solo negli ultimi cinquant’anni la relazione tra cultura e 
psiche è stata oggetto di studi specifici che hanno definito il cor-
pus di conoscenze dell’etnopsicoanalisi con teorie, strumenti e 
modalità terapeutiche specifiche.

1.	 Sono romano, romano come solo un ebreo può esserlo, perché un romano 
che è romano solo perché è romano è molto meno romano di un romano 
che lo è perché vuole esserlo. Tutte le traduzioni sono ad opera dell’autore.
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È solo nel periodo dopo la seconda guerra mondiale, negli anni 
cinquanta e nel periodo della decolonizzazione che gli sconvolgi-
menti legati ai conflitti e quindi ai grandi spostamenti migratori, alla 
presenza di profughi e di prigionieri, hanno portato in primo piano gli 
effetti traumatici dello sradicamento culturale sulla salute mentale.

L’etnopsicoanalisi si fonda al contempo sull’universalità psichi-
ca e sul riconoscimento delle differenze culturali.

…si tratta di un’universalità di funzionamento di processo, 
d’una universalità pragmatica e strutturale. Ma, se ogni 
uomo tende all’universale, lo fa attraverso il particolare del-
la sua cultura di appartenenza. (Moro, pag. 161-162, 2004).

L’universalismo psichico non è da intendersi relativo alle cause 
del disagio, ma relativo alla co-costruzione di senso che si espli-
cita nella relazione con l’altro e relativo alle emozioni che suscita 
l’incontro con l’altro e più in generale che l’essere umano prova. 
Tutti sognano, tutti provano gioia o dolore, la lettura e la messa 
in scena di queste emozioni però varia a seconda del contesto 
culturale in cui si nasce e cresce. 

Le complémentarisme s’oppose au comparatisme dans la 
mesure où les logiques culturelles sont explorées en tant 
que telles, elles servent de support aux associations et au 
matériel clinique. L’outil anthropologique permet de poser et 
d’explorer le cadre de la relation et de co-construire avec le 
patient des sens culturels sur lesquelles viendront s’arrimer 
des sens individuels. (Moro, pag. 160, 2006). (2)

2.	 Il complementarismo si oppone al comparativismo nella misura in cui le 
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L’antropologia è una disciplina che si pone come scopo quello di 
giungere alla comprensione dei fattori collettivi che strutturano le 
attività umane e la loro organizzazione, inoltre riserva molto spa-
zio allo studio delle cosmogonie, di generalizzazioni empiriche e 
alla ricerca di universi simbolici; tuttavia non si interessa, se non 
in secondo piano, alla strutturazione dell’individuo in quanto tale, 
quale prodotto della triade padre-bambino-madre.

La psicoanalisi invece, a partire da Freud e della sua teorizzazio-
ne della personalità tripartita (inconscio, preconscio e conscio), 
pone grande accento sulla soggettività umana e sui suoi stati af-
fettivi, fantasmatici e cognitivi. Claude Lévi-Strauss in una conver-
sazione con André Green sostiene: 

“(….) non è affatto imbarazzante, per l’etnologo che gli si 
venga a dire: all’interno del suo macro-schema (se posso 
chiamarlo così), c’è un micro-schema, che gioca un ruolo. 
Ne risulterebbe semplicemente che, per noi, l’uno è impor-
tante, mentre l’altro, responsabile delle differenze indivi-
duali, offre un interesse secondario. Per voi, al contrario, il 
secondo è quello essenziale. Distinguere, però, i due piani, 
non imbarazzerebbe né gli uni né gli altri. (Levi-Strauss, pag. 
100, 1977).

La natura dell’investimento affettivo e la forza del desiderio non 
possono essere interamente canalizzate dalle rappresentazioni 
collettive.

logiche culturali sono indagate in quanto tali, esse servono come supporto 
alle associazioni e al materiale clinico. L’approccio antropologico permette 
di porre e di esplorare il quadro della relazione e di co-costruire con il pa-
ziente dei sensi culturali sui quali si fisseranno dei sensi individuali.
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Queste due discipline si incontrano nella pratica e nella teoria 
dell’etnopsicoanalisi, vera e propria terza via, che ha mostrato 
come il cambiamento dell’oggetto di studio possa essere determi-
nato sia dall’incontro con un soggetto che appartiene ad una altra 
cultura che dalla dimensione in cui il soggetto stesso è inserito.

È ormai evidente che entrambe queste discipline occupano 
un posto specifico e complementare nel campo di studio 
del bambino, del suo sviluppo in un contesto preciso e delle 
sue trasformazioni. (Moro, pag. 50, 2001). 

Non è una riduzione della psicologia all’antropologia o vice-
versa in quanto i due livelli non vanno confusi, un accadimento 
spiacevole non appartiene di per sé né all’antropologia né alla 
psicologia. 

Il complementarismo trasforma tale accadimento spiacevole in 
un fatto rilevante per l’una o per l’altra di queste discipline per cui 
la difficoltà che risulta maggiore per i clinici è quella di mantenere 
i livelli distinti e di non confondere il livello individuale con quello 
culturale. 

Il senso ultimo dell’etnopsicoanalisi è proprio quello di accet-
tare al contempo l’universale e il particolare psichico: accettare 
la logica dell’individuo presente davanti a noi e creare un senso 
comune. È la pratica del decentramento: partire dalla teoria appar-
tenente al paziente.

Per arrivare all’Universale bisogna per forza passare dal Partico-
lare e per farlo ci sono tre livelli:

1.	 Ontologico (ad esempio cos’è un bambino);
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2.	 Eziologico ( quali sono le cause delle difficoltà che ha il bam-
bino)

3.	 Pragmatico (cosa si fa per risolvere i problemi).

Il livello ontologico è plasmato dal linguaggio, dalle cure di ma-
ternage. Le interazioni madre-bambino-gruppo creano, come scri-
ve Moro (2001), una culla culturale. Per poter aiutare e per poter 
comprendere il disagio bisogna avere questa culla in comune, o 
meglio bisogna co-costruirla. Quando si è creato questo territorio 
comune si può comprendere il livello del senso.

Per curare (livello del fare) bisogna sempre tenere a mente le 
proprie teorie eziologiche e quelle della persona che si ha di fron-
te. Co-costruire lo spazio, si potrebbe dire il campo, è un processo 
complesso e ad esempio fare troppe domande non ne favorisce 
la compliance, chiedere: “dove dorme il bimbo?” implica che il te-
rapeuta ha già una teoria di base e che corre il rischio di dare dei 
giudizi di merito. Sono i pensieri comuni che portano poi alla di-
mensione della cura. Diverso sarebbe porre la stessa questione in 
questa maniera: da noi generalmente il bambino dorme in stanza 
con i genitori…. Anche nel mondo scolastico e dell’educazione si 
corre lo stesso problema. Come è giusto educare? Un bambino 
che non pone domande in classe all’insegnate è un bambino timi-
do o inibito o piuttosto è un bambino che è cresciuto in una cultura 
dove non bisogna porre domande all’insegnate perché è un com-
portamento irrispettoso? (molte culture africane presuppongono 
appunto questo comportamento). Non dare nulla per scontato, 
interrogarsi e mettersi in discussione, ascoltare il racconto e il 
perché dell’altro sono la base per un dialogo ricco e vitale. 

Nella pratica etnopsicoanalitica è molto importante l’accorgi-
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mento tecnico di poter lasciare la possibilità ai pazienti di espri-
mersi nella propria lingua materna per apprendere e conoscere 
meglio le rappresentazioni culturali del paziente. 

Nella pratica clinica risulta utile rifarsi all’approccio che Deve-
reux chiama Metaculturale. In tale assetto si possono considerare 
i pazienti come individui appartenenti ad un’ altra cultura invece 
che come individui di una cultura straniera e marginale, ed utiliz-
zare questa come leve terapeutiche.

Diventano dunque importanti i momenti di insight, in cui si svela 
il proprio disagio. Questi permettono, attraverso il loro ruolo di po-
tenziatori delle narrazioni, del transfert e degli affetti, di prendere 
coscienza mano a mano della battaglia che il paziente fa per realiz-
zarsi mentre al contempo viene meno l’interesse verso la differen-
za. Si procede inevitabilmente all’analisi delle qualità di questa lotta 
universale. Il tratto fondamentale della personalità è l’appartenenza 
alla cultura umana, anche se declinata in particolari codici culturali. 

La particolarità dell’etnopsicoanalisi è che è nata a partire da un 
principio metodologico e non teorico. 

“Le complémentarisme n’est pas une théorie, mais une 
généralisation méthodologiques. Le complémentarisme 
n’exclut aucun méthode, aucune théorie valables, il les coor-
donne. (3)  (Devereux, pag. 27, 1972 , in Moro pag. 162, 2006). 

L’originalità sta nel fatto che è necessario un doppio discorso 
che non può essere fatto simultaneamente. Una pluridisciplinità 

3.	 Il complementarismo non è una teoria, ma una generalizzazione metodolo-
gica. Il complementarismo non esclude alcun metodo, alcuna teoria valida, 
anzi le coordina.
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non fusionale e non simultanea: quella del doppio discorso obbli-
gatorio.

In tale pratica clinica si incontra il métissage (4). È ovunque, negli 
uomini, nei pensieri, nelle tecniche. Questo perché le diverse cul-
ture si mescolano e danno contributi l’una all’altra. Da qui nasce 
la necessità di una clinica eclettica (non bisogna intenderla come 
una clinica dove ogni clinico sa fare tutto, ma una clinica dove 
convivono più professionalità diverse). Risultano fondamentali dei 
cambiamenti, un dispositivo a geometria variabile, come lo inten-
de Moro (2005), degli adattamenti e la creazione di ponti fra Noi e 
l’Altro, tutto ciò serve per meglio comprendere l’Altro e il métissage 
che si crea.

Per meglio far fronte al métissage il terapeuta deve far fronte 
all’alterità in sé. Tale alterità vene sempre fuori nell’incontro con 
l’Altro, con il diverso, con lo straniero. Se non verrà compiuta 
questa elaborazione non potrà esserci compliance, poiché il te-
rapeuta non sentirà ciò che per il paziente migrante è esperienza 
quotidiana. Per il migrante non esiste una coerenza immediata, 
percepibile e logica. Non c’è adeguamento sistematico tra il tra-
smesso e il vissuto e tra il dentro e il fuori. 

Non esiste uomo senza cultura, 

“cultura significa umanità perché anche le manifestazioni 
più elementari dell’esistenza umana (…) possono essere 
considerate l’inizio della cultura.” (Roheim, 1943, p. 31).

4.	 Con questo termine viene indicata una condizione spesso presente nel 
migrante, cioè quella di presentare contemporaneamente più culture, più 
lingue che si mescolano l’uno all’altra. 
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CAPITOLO 3  

L’incontro con l’altro  
– alcune esperienze

Se non conosci bene te stesso, 
come fai a conoscere l’Altro?
E quando conosci te stesso, 

tu sei l’Altro
Nisargadatta Maharj

L’incontro con l’altro suscita sempre delle emozioni, possono 
essere più o meno consce, ma ci sono sempre. Quando l’Altro è 
un bambino straniero le emozioni dell’incontro sono legate all’alte-
rità. Nathan parla del controtransfert culturale come declinabile in 
due dimensioni: una dimensione di fascinazione (dove si rimane 
colpiti e si accettano tutte le sfumature culturali dell’Altro) e una 
di rifiuto (dove al contrario invece si rigettano tutte le rappresenta-
zioni culturali che non ci appartengono).

I bambini stranieri che vivono e studiano nelle scuole italiane, 
che giocano nelle società sportive o fanno parte di altri gruppi di 
coetanei portano con loro questa dimensione emotiva legata alla 
loro alterità.

Il gruppo non è composto da tante individualità, ma è un unico 
soggetto emotivo. Spesso il disagio espresso da un suo membro è 
sintomatico del disagio del gruppo. Anni fa mi trovai a fare un inter-
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vento in una classe di un ente di formazione professionale. C’erano 
stati gravi problemi comportamentali da parte di un alunno stranie-
ro tali da richiederne l’allontanamento. Parlando con la classe, una 
studentessa mi disse: “pensavo che una volta allontanato L. sarebbe 
stato tutto più facile, invece sono emersi tutti gli altri nostri problemi 
che lui facendo il bullo non permetteva di esprimere…

Chi vive il processo migratorio, sia che si tratti di una prima gene-
razione o di una seconda generazione, fra i tanti vissuti che porta 
dentro di sé avrà anche quello del dolore e del disagio, ecco allora 
che “… l’insegnante può essere giocato dalle sue difficoltà nel gestire 
una relazione rispetto al dare e al contenere il dolore altrui…” (Motta-
na). Si attueranno allora dei comportamenti mirati a negare il do-
lore, a negare la differenza perché affrontarla non è semplice dato 
che questa ci mette a confronto con le nostre aree traumatizzate 
interne. Negare questi parti del gruppo, queste difficoltà, non per-
mette ai soggetti coinvolti di accedere al pensiero e ad una funzione 
adulta della mente. Negare le difficoltà e le differenze forse porta 
sollievo nell’immediato, ma non permette una vera elaborazione.

Scappare dal trauma - l’incontro  
con una famiglia siriana

Nell’ambito di un progetto di sostegno psicologico offerto ad 
una famiglia di origine siriana ho lavorato con due bambini di 5 
e 7 anni. (1)

L’intervento ha visto coinvolti due nuclei familiari così compo-

1.	 Il progetto si è svolto con l’associazione DiversaMente di Bologna che da 
anni lavora con i migranti. Per maggiori informazioni sull’associazione e le 
sue iniziative si rimanda al sito citato nella sitografia.
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sti: una coppia anziana e la famiglia di uno dei tre figli di questa 
coppia composta da: marito, moglie, i due figli (un maschio e una 
femmina). La signora al momento della consultazione era incinta 
di 5 mesi. 

Erano presenti tre terapeuti e un interprete. La famiglia, pur cono-
scendo abbastanza bene l’italiano, si è sempre espressa in arabo.

Il lavoro è durato diversi mesi e le sedute sono state diverse, qui 
riporto una vignetta clinica della terza seduta. 

Il gruppo sta discutendo delle fatiche attraversate durante il 
viaggio migratorio e delle fantasie che lo hanno accompagnato. Io 
sono seduto a terra e gioco con i due bambini. Stiamo disegnando 
e usando il pongo.

Il discorso degli adulti tocca diverse tematiche, ma la principale 
riguarda il loro rapporto con l’ente che li ha accolti e si sta occupan-
do degli aspetti quotidiani della vita (trovare una casa, dei tirocini, la 
scolarizzazione dei bambini).

Tutta la famiglia concorda su un punto: sono molto tristi per la 
soluzione abitativa che è stata data loro. Lamentano di essere in 
un paesino lontano da tutto e dagli altri famigliari. Sono isolati, non 
possono raggiungere in maniera autonoma né il lavoro, né la scuola 
dei figli.

Arrivano a dire che era meglio la Siria, quando è vero che viveva-
no nel fango, ma erano tutti insieme, non c’era isolamento.

Nel frattempo il bambino di 5 anni mi chiede di disegnare un dra-
go, lo vuole enorme, che occupi tutto il foglio. Anche la sorella di 7 
si unisce a questa richiesta. 

Io disegno il drago, poi i due fratelli mi chiedono di colorarlo cosa 
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che io faccio. Lo mostro loro che esclamano: bello, bellissimo, ora 
fanne un altro, ancora più grande, ancora più bello!

Io faccio questo secondo drago e poi lo do a loro da colorare, ma 
questi insistono che lo faccia io. Lo faccio e i due bimbi mi dicono 
che è bello, ma se lo aspettavano diverso, più colorato ancora.

Controtrasferalmente sento una tensione, una sorta di rabbia nei 
confronti dei due fratellini che non apprezzano il mio lavoro e che al 
contempo non vogliono colorare. 

Nel frattempo dal gruppo sento una collega chiedere alla fami-
glia se abbiano esposto agli operatori i loro dubbi circa la soluzione 
abitativa, rispondono di no e che si aspettano che gli operatori lo 
capiscano da soli. 

Chiedo la parola e dico che anche i bambini alle volte vorrebbero 
che i grandi capiscano cosa loro vogliono senza doverlo chiedere. 
Loro vogliono un drago molto colorato, grande che occupi tutto il 
foglio, e soprattutto ora che sono in Italia alle volte si possono sen-
tire non in grado di colorare. Vorrebbero che gli altri colorassero per 
loro e che il colore rispettasse il colore delle loro fantasie.

Questo mio intervento permette al gruppo di elaborare il pensie-
ro che la famiglia in Italia sente di non avere ancora gli strumenti 
per farcela da sola e vorrebbe che l’ente si occupasse di loro, in 
maniera quasi magica capisse le loro esigenze e superasse tutte 
le difficoltà oggettive che si incontrano, ma al contempo si sento-
no diminuiti da queste attenzioni quotidiane che ricevono tali che 
alle volte si sentono infantilizzati. 

Questo intervento è stato reso possibile dal riconoscimento e 
dall’accettazione dei sentimenti controtransferali suscitati dall’in-
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contro con l’Altro. Senza questa attenzione si sarebbe corso il ri-
schio di rimanere su un piano concreto e non interno, rendendo 
sterile e vano l’intervento di accoglienza per gli operatori e non 
fruibile (su un piano emotivo) per la famiglia.

Come si diceva precedentemente i bambini stranieri vivono una 
condizione di vulnerabilità psichica specifica rispetto ai coetanei. 
È nel gioco che il bambino esprime il suo disagio. E’ quello il suo 
linguaggio. Certain enfants n’arrivent plus à jouer soit parce qu’ils 
son désespérés, soit parce qu’ils sont sidérés par des événements 
traumatiques, soit enfin, parce qu’il n y a pas d’adulte pour constru-
ire le cadre de leur jeu, ce qui permet le jeu, les conditions de son 
émergence. (2) (Moro in Lachal).

Accettare il gioco come mezzo d’espressione risulta creativo 
evitale per questi bambini, dare loro gli strumenti per esprimer-
si risulterà di grande aiuto. A seguito del terremoto del 2012 in 
Emilia Romagna ebbi l’occasione di frequentare come volontario 
alcuni centri per sfollati. Lavorai con i bambini e la prima cosa che 
mi colpì fu l’estremo disordine in cui i giochi, che la popolazione 
aveva donato per il campo, venivano lasciati. Pur essendoci scato-
le e posti per riporre ordinatamente tutti i giocattoli, questi veniva-
no sempre abbandonati alla rinfusa. Ai miei occhi quel disordine 
rievocava il trauma del terremoto. Non c’era più un posto per le 
cose e il gioco dei bambini, così come l’esprimersi degli adulti, era 
negato, impossibile. Il mio intervento si concentrò anche sul dare 
uno spazio sicuro e sano, non rotto come le case di quei bambini, 

2.	 Alcuni bambini non riescono a giocare sia perché sono disperati, sia perché 
sono confinati in mondi siderali dai loro traumi, sia infine, perché non ci 
sono adulti che costruiscano il quadro del gioco, cioè quello che permette 
il gioco, quello che ne permette la nascita. 
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a tutti quei giocattoli. Con i giocattoli per terra nessuno giocava, se 
non un gioco ripetitivo e per nulla vitale, dando loro un posto si co-
minciò a creare uno spazio per pensare e per elaborare il trauma. 
Gli adulti devono permettere il dispiegarsi del gioco dei bambini. 

Per capire il linguaggio del gioco bisogna sedersi per terra, 
ascoltarsi e dar voce al proprio mondo interno. Il gioco è come un 
sogno, ha una sua dimensione universale, ma verrà poi declinato 
in maniera culturale. L’incontro avviene sul terreno del gioco, se 
l’adulto sarà in grado di usare quel linguaggio potrà dare nuova 
voce al mondo interno di quei bambini che vengono da lontano. 

Il trauma di questi bambini stranieri può anche non venire da 
lontano, ma dal presente, ad esempio nella situazione scolastica 
prima che apprendano la lingua del paese ospite possono sentir-
si spaesati, tristi. Il gioco allora può apparire come uno spazio di 
restaurazione, uno spazio indispensabile di ricostruzione. Inoltre 
può essere un spazio di incontro rassicurante fra generazioni, in-
contrare il maestro sul piano del gioco piuttosto che su quello del-
la valutazione e dell’apprendimento è molto più rassicurante. È un 
incontro non basato sulle logiche del risultato. È un’attività della 
mente e del corpo che non deriva da una richiesta dell’adulto, anzi 
questi la rende possibile e la incoraggia laddove c’è un blocco. 
L’educateur qui travaille avec l’enfant grace à l’outil jeu, travaille sur 
l’accés au symbole. (3) ( Bonizec in Lachal) 

Il gioco è espressione culturale e in quanto tale merita lo stesso 
rispetto che si dona alla parola, al racconto, alle leggi. È il mez-
zo del bambino per parlare di sé. Nella società tangu della Nuova 

3.	 L’educatore che lavora con il bambino grazie allo strumento del gioco lavo-
ra sull’accesso al simbolico.
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Guinea i giochi devono terminare in parità. non c’è il concetto di 
vittoria o sconfitta. Nella nostra società invece ogni gioco prevede 
un vincitore. Se non si fa il passo verso l’ascolto, verso il decentra-
mento questi bambini vivranno un ulteriore momento traumatico 
piuttosto che di conoscenza reciproca. Giocare il gioco permette 
al bambino di apprendere le regole sociali, di essere inserito nel 
gruppo dei pari, costruire un mondo di senso comune e fare l’e-
sperienza del piacere condiviso. 

Questa condizione specifica del bambino straniero ha delle ri-
percussioni nella vita quotidiana. Diverse ricerche mostrano come 
le difficoltà scolastiche siano maggiori per i bambini stranieri e sia 
significativamente più alto il rischio di abbandono scolastico. In 
Francia è uscita una ricerca dove si evidenzia come la frequenza 
di classi speciali sia del 2% per i bambini francesi e del 4% per 
quelli stranieri, inoltre a fronte di una quasi totalità di alunni sco-
larizzati francesi questa percentuale si abbassa al 40% per i bam-
bini stranieri e si evidenzia come più del 40% di alunni stranieri 
di seconda generazione esca dalla scuola senza saper leggere o 
scrivere (Moro).

In una lunga ricerca condotta con bambini stranieri e bambini 
francesi Moro sottolinea alcuni aspetti specifici della vita scola-
stica. (4)

4.	 La ricerca venne condotta con questo campione: 18 bambini francesi e 27 
stranieri, senza differenze significative di età, sesso e le caratteristiche so-
ciodemografiche.
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CHI SONO

NICCOLÒ GOZZI

Psicologo psicoterapeuta di Bologna, dal 2017 socio ordinario 
SiPSIA.

Da sempre interessato alle tematiche etnopsicoanaltiche ha 
perfezionato la sua formazione in Francia presso l’Hopital Avicen-
ne della prof.ssa Marie Rose Moro.

Affianca dal 2015 alla sua attività clinica con bambini ed adole-
scenti la pratica clinica transculturale
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S.I.Ps.I.A

La S.I.Ps.I.A. (Società Italiana di Psicoterapia Psicoanalitica 
dell’Infanzia, dell’Adolescenza e della Coppia) è stata costituita 
nel 1987. Le sue origini si intrecciano con le vicende culturali e 
Istituzionali del Corso di Formazione per Psicoterapeuti dell’Età 
Evolutiva istituito nel 1986 su iniziativa dell’ASNE (Associazione 
per lo Sviluppo delle Scienze Neuropsichiatriche dell’Età Evolu-
tiva) in convenzione con l’lstituto di Neuropsichiatria Infantile 
dell’Università la Sapienza di Roma. 

La S.I.Ps.I.A. nasce in un clima di crescente fermento di operati-
vità, di ricerca e di scambi culturali e scientifici per l’identificazione 
e la cura del disagio psicoaffettivo del bambino e dell’adolescente, 
sostenuto dall’attività del Prof. Adriano Giannotti, psicoanalista 
dell’I.P.A. (International Psychoanalitic Association) e professore 
ordinario di neuropsichiatria infantile dell’Università degli Studi di 
Roma “La Sapienza”, e grazie anche al contributo del Dott. Andre-
as Giannakoulas, psicoanalista della Società Britannica e mem-
bro dell’IPA, e della Dott.ssa Giuliana De Astis che diedero avvio 
al primo Corso di formazione a orientamento psicoanalitico per 
Psicoterapeuti dell’età evolutiva aperto a psicologi, medici e neu-
ropsichiatri infantili. 

I primi diplomati di tale Corso, alcuni dei quali occuparono suc-
cessivamente ruoli fondamentali e prestigiosi nella scuola, nella 
SIPsIA e nel mondo Psicoanalitico, fondarono la SIPsIA, che di-
venne nel 1992, la Società scientifica di riferimento del Corso. 
Sempre dal 1992, la S.I.Ps.I.A. collabora alla Rivista di studi psico-
analitici del bambino e dell’adolescente “Richard e Piggle”, Pensie-
ro Scientifico Editore.
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Dal 2002 è accreditata presso il Ministero della Sanità in qualità 
di organizzatore di eventi formativi ed offre Giornate di Studio e 
Convegni per i quali vengono rilasciati gli ECM.

Da circa 30 anni quindi, la S.I.Ps.I.A. svolge attività clinica e di 
ricerca nell’ambito della psicoterapia psicoanalitica del bambino, 
dell’adolescente e della coppia in collaborazione e confronto con-
tinui con le istituzioni e il mondo scientifiche.

I soci S.I.Ps.I.A. sono dunque Psicoterapeuti dell’Infanzia, dell’A-
dolescenza e della Coppia, iscritti ai rispettivi ordini professionali e 
abilitati alla professione di Psicoterapeuta secondo le attuali nor-
me, che mettono a disposizione di famiglie, bambini, adolescenti 
e coppie, le proprie competenze professionali per consulenze, va-
lutazioni psicodiagnostiche, trattamenti di psicoterapia individuali 
e trattamenti di coppia coniugale o genitoriale.

La S.I.Ps.I.A., che conta oggi circa 200 soci, sparsi su tutto il ter-
ritorio nazionale, è inserita nei circuiti scientifici nazionali ed inter-
nazionali. È componente dell’A.G.I.P.Ps.A. (Associazione dei Gruppi 
Italiani di Psicoterapia Psicoanalitica dell’Adolescenza) e compo-
nente della Sezione Italiana dell’E.F.P.P. (Federazione Europea per 
la Psicoterapia Psicoanalitica nei Servizi Sanitari Pubblici).

Numerose le attività che oggi la S.I.Ps.I.A. può vantare. Oltre agli 
eventi scientifici, da sempre alla base della formazione continua, 
la Società si è dedicata alla realizzazione di Giornate Seminariali e 
di Corsi di Formazione sia per i soci che per gli esterni, su temati-
che e aree di attuale interesse.

La Società inoltre, si è aperta al territorio, grazie a giornate di 
studio rivolte agli insegnanti e ai professionisti che operano, a va-
rio titolo, nel settore dell’Età Evolutiva.
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S.I.Ps.I.A

In tale prospettiva la S.I.Ps.I.A. nel corso degli anni, ha dato vita 
a numerose attività scientifiche e di formazione e stabilito una fit-
ta rete di collaborazioni con il territorio e le Istituzioni attraverso :

	– progetti di consulenza, formazione e ricerca nelle scuole, sia in 
collaborazione con il Comune di Roma, sia in altri comuni del 
Lazio o in altre regioni;

	– la collaborazione con Il Tribunale per i Minori, e l’attivazione di 
attività di formazione degli operatori dei servizi territoriale e dei 
consulenti tecnici del Tribunale (CTU); 

	– l’organizzazione di giornate scientifiche e di formazione aperte 
alle diverse figure professionali operanti nei servizi specialistici 
e sul territorio, su temi di estremo interesse ed attualità: il lavo-
ro con i migranti, le nuove forme di generatività, gli interventi 
precoci sulla relazione genitore-bambino, l’identità di genere, il 
lavoro con i pediatri, il lavoro con i gruppi, le malattie psicoso-
matiche, l’abuso e la violenza, l’affidamento familiare, le ‘forme’ 
dell’adolescenza, il femminile, l’uso delle nuove tecnologie.

Il Centro Clinico Tana Libera Tutti

Nel 2006 dalla collaborazione tra il Corso di Psicoterapia Psi-
coanalitica dell’Età Evolutiva (ASNE-SIPSIA) e la S.I.Ps.I.A è nato il 
Centro Clinico “Tana libera tutti”.

Il proposito che ha animato la nascita del Centro Clinico è stato 
quello di mettere al servizio di un più vasto pubblico, l’esperien-
za e le competenze cliniche e scientifiche degli psicoterapeuti 
S.I.Ps.I.A., dei docenti supervisori e degli allievi del Corso in fase 
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di formazione più avanzata, offrendo uno spazio specifico e qua-
lificato per accogliere la crescente domanda di approfondimento, 
comprensione e cura dei disagio dei bambini, degli adolescenti e 
dei loro genitori. 

Si è voluta offrire la possibilità, anche agli utenti meno abbienti, 
di accedere ad un servizio di consulenza e psicoterapia altamen-
te qualificato, con costi molto contenuti, tempi brevi di attesa, e 
un’ampia diffusione sul territorio romano, ma aperta ad accogliere 
famiglie anche di diversa provenienza.

Il centro Clinico lavora in stretta collaborazione con i sevizi terri-
toriali ASL, il Comune di Roma, le scuole, il Tribunale per i minori e 
ha messo a punto nuove modalità di intervento legate anche alle 
nuove forme di disagi individuali e familiari con i quali è venuto a 
contatto.

Il Centro Clinico offre: consultazioni e valutazioni psicodiagno-
stiche per bambini, adolescenti e coppie, sostegno alla genitoria-
lità, psicoterapia individuale, psicoterapia di coppia, sostegno alla 
gravidanza, all’adozione, all’affidamento e a tutte le situazioni in 
cui genitori e bambini hanno bisogno di essere accompagnati in 
un momento di difficoltà.

Gli utenti del Centro trovano risposte agili e tempestive sia nelle 
consulenze sia per gli interventi psicoterapeutici a breve, medio e 
lungo termine. Ciò consente di intervenire per tempo anche solo 
sui primi segnali di disagio e di prevenire il consolidarsi nel tempo 
di patologie più profonde e radicate.
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S.I.Ps.I.A

SIPsIA 

Via Ghirza, 9 ‒ 00198 Roma

Tel. 06/84242760

Mail: sipsia2012@gmail.com

Sito: www.sipsia.org

facebook: www.facebook.com/sipsia.psicoterapia.psicoanalitica

Centro Clinico Tana Libera Tutti:

Via Ghirza, 9 ‒ 00198 Roma

Tel: 06/863900300

Mail: info@tanaliberatutti-sipsia.it

Sito: www.tanaliberatutti-sipsia.it

Istituto Winnicott - Scuola di Psicoterapia Psicoanalitica  
dell’Età Evolutiva ASNE-SIPsIA

Via Ghirza, 9 ‒ 00198 Roma

Tel: 06/4453175

Facebook: www.facebook.com/iw.istitutowinnicott
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